
DI S. FRANCESCO DI PAOLA.
i Religiolì di efso, e fe talora in qual­
cheduno fentiva afprezza , che come 
ortica punger fuole fra i fiori , fubito 
procurava col fuo buon’ efempio , e 
loavi parole, rimediare ad ogni fuper- 
fluo. Giammai cofa eccellente vide in 
alcun Religiofo, che non procurane i- 
mitarla, e trasferirla nell’anima fua: 
ne perdeva occalìone d’avanzare i gio­
vani nelle virtù, ed uguagliare i più vec­
chi, e perfetti, affinchè, non fe gli to- 
glieffe il premio maggiore fempre do- 
vuto alla virtù . Era nel converfare aftà- 
biliffimo . grave nel mirare, umile, mo­
dello , e fevero nelfembiante, ed in tut­
te l’azioni, e moti regolato. Ma l’effi­
cacia maggiore , era delle parole , le 
quali, come ufcite da un cuore infoca­
to , erano di fuoco, ed infiammavano 
chi le udiva , e le fue fentenze tanto pie­
ne di Dio, che faceva ilupire i Religiolì 
più gravi del Convento, e confiderava- 
no, che , fe ni età tanto tenera, toc­
cava fomiglianti eccedi nelle virtù, che 
farebbe lìato poi , divenuto grande. ? 
Giudicavano , non fenza gran fonda­
mento , che il Signore in Francefco cre- 
afl'e un nuovo prodigio di Santità. Im­
perciocché , per non perdere si ricco pe­
gno , iftantemente pregavano lo Spiri­
to Santo, che rinfpiralìè di perfeverare 
nella loro compagnia, proinettendofe- 
lo per un gran Maeftro di virtù, e, co­
me un’ altro Serafico S. Francefco, che 
dovefle donare non minor lume, e fplen- 
dore al fuo Ordine. Perche fua làuta 
converfazione era loro dì tanto profitto 
ipirituale, contìnuamente lo pregava­
no, che non gli abbandonane, perva­
dendogli con vive ragioni, quanto fa­
rebbe meglio perfeverare nella Religio­
ne ; affinchè in lui quei principi di per­
fezione tanto gloriolì non ifvanillero, 
ritornando al iecolo, dove gli uomini
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più perfetti vivono fra gran perigli. A 
quelle convincenti ragioni, con gran 
fentimento, che procedeva dalla fila 
profonda umiltà', rifpondeva Francef­
co, che lì maravigliava, che uomini 
tanto perfetti, faceflèro cafo d’un gio­
vinetto tanto trafenrato , e di tanto 
poca virtù ; perche quando folle in lui 
cofa di buono , attribuir doveafi al Si­
gnore , verace compartitore de' fuoi do­
ni, fecondo che gli piace, e non meno al­
la loro fanta compagnia. In quanto poi 
di reftare in quella Religione, non po- 
tea far di meno di non corrifpondere 
alla vocazione dello Spirito Santo , alla 
cui difpoiizione, e volontà' Ranno le for­
ti degli uomini. Imperciocché non Ra a 
noi l'cegliere offizj, o Rato della Cafa 
di Dio, ma bensì con ogni riconofci- 
mento di grazie riceverlo dalla fua ma­
no . Che perciò inftantemente pregava 
tutti, che l’ajutaffero pregare Sua Di­
vina Maeftà, che in tutto fi faceife il fuo 
fanto volere,per l’adempimento del qua­
le egli Rava fempre difpoRo. E pur 
quanto egli ebbe in quefio Convento di 
favori Divini, e quanto v’ acquifìò di 
merito, e di virtù, in rifguardo del cre- 
feere, che fempre più fece nelle cofe del­
lo fpirito , non fu altro, che il primo 
delineamento de’ coftumi, e ’1 femplice 
abbozzamento di quella vita piena di 
Dio , che pofeia menò .

In tanto fi divulgò per lungo tratto di 
paefe intorno la Città di San Marco,che 
Francefco era uomo d’altro affare , che 
non inoltrava la fua tenera età, e co­
minciarono ad oilèrvare i fuoi anda­
menti , e con lo fpiare, che fe ne fa­
ceva da’ divoti, vennero a notizia gli 
eccelli delle fue virtù. Andavagli dietro 
la gente per mirarlo, quando ufeiva in 
Chiefa ad orare, e fervir le Meffe ; ma 
fopra tutto grande era la calca di
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